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Decine di migliaia 
di profughi a Beirut 
dal sud del Libano 
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Nella riunione tra Andreotti e i segretari dei partiti di maggioranza 
! 

Nuove misure per fronteggiare l'emergenza 
Pesante silenzio sulla sorte dell'oli. Moro 

Discussi provvedimenti da adottare d'urgenza - Definite proposte per potenziare forze dell'ordine e magistratura - Riunione della Direzione de - Rid
da di telefonate e di messaggi - Vertice degli inquirenti e dei servizi di sicurezza - Oggi pomeriggio i solenni funerali dei cinque agenti assassinati 

Dichiarazioni di Lama 

Il dovere 
di ognuno 

ROMA — Dopo un'ampia pa. 
norainica informativa sul vasto 
movimento di popolo che. gio
vedì, rispondendo all'appello 
dei sindacati unitari, dei partiti 
democratici, si è sviluppato nel 
Paese, il GR 1 , ieri mattina, 
ha intervistato il compagno Lu
ciano Lama, segretario genera
le della CGIL. A Lama è slato 
chiesto anzitutto il significato 
del richiamo da lui (atto in 
Piazza San Giovanni, a Roma, 
alla vigilanza, alla mobilitazio
ne attorno agli istituti repub
blicani. 

« Se vogl iamo difende
rò d a v v e r o la Repubbl i 
ca, la democraz ia , n o n 
poss i amo a f f ida re sol
t a n t o agli a g e n t i del
l 'o rd ine ques t a difesa . 
Qu ind i ogn i c i t t a d i n o 
ogni l a v o r a t o r e deve 
sen t i r s i in p r i m a perso
n a i m p e g n a t o in q u e s t a 
lo t t a , c h e è la l o t t a pe r 
la d i fesa del la l iber ta 
in I t a l i a . Se vogl iamo 
d i m o s t r a r e davve ro elio 
n o n s i a m o n é la Repub
blica di W e i m a r e nean
c h e la Repubb l i ca Fe
d e r a l e T e d e s c a del 1977. 
noi d o b b i a m o essere ca
pac i . come l avora to r i . 
c o m e c i t t a d i n i i t a l i an i . 
c o m e g iovani , c o m e me
n o g iovan i di a s s u m e r e . 
c i a s cuno in propr io , u n a 
p a r t e di q u e s t a difesa . 
Ecco p e r c h é b i sogna 
c h e ci g u a r d i a m o a t t o r 
n o : b i sogna c h e nel le 
fabbr iche , nei luoghi di 
lavoro, nel le scuole , nel
le famigl ie o g n u n o di 
noi si cons ider i s e m p r e 
i m p e g n a t o a d i f ende re . 
d a q u a l u n q u e p a r t e ven
g a n o gli a t t e n t a t i , la 
d e m o c r a z i a ». • 

•t In piazza S. Giovan
n i . ho d e t t o di espel lere 
da l s e n o del la c lasse dei 
l avora to r i coloro i qua l i 
s i m p a t i z z a n o , c i v e t t a n o 
con i c r imina l i , li giu
s t i f i cano . E n o n l 'ho det
to pe r caso . Sono con
v in to c h e q u e s t a ope ra 
è a n c o r a d a fare . Ci so
no fra noi coloro c h e 
ag i scono c o n t r o la Re
pubbl ica . Noi n o n pos
s i a m o to l l e r a re c h e one
s t o dur i più a l u n g o : 
a l t r i m e n t i n o n p o t r e m o 
i m p e d i r e c h e s i a d o t t i n o 
del le mi su re , c h e poi 
n o n h a n n o n i e n t e di 
d e m o c r a t i c o e p r e p a r a 
no o possono p r e p a r a r e . 
a l lo ra sì davvero , g iorn i 
ner i e i r r eve r s ib i lmen te 
ne r i , a l l a democ raz i a 
i t a l i a n a . 

Ecco, proprio per que
sto che cosa propone il 
dirigente sindacale, non 
ai lavoratori, non arili 
iscritti, via alla gente, 
all'altra (/ente die non 
milita nel sindacalo, che 
ieri però ha dimostrato 
di partecipare assieme 
ai lavoratori alla mo
bilitazione popolare? 

«L'opera di difesa pub
bl ica . cioè di d i b a t t i t o . 
di p a r t e c i p a z i o n e a l l a 
d i fesa del la d e m o c r a z i a 
e a n c h e di sos t egno a l le 
forze de l l ' o rd ine deve 
sv i luppa r s i p i e n a m e n 
te , a c o m i n c i a r e da i 
luoghi di l avoro : m a . ri
pe to . si deve sv i l uppa re 
a n c h e ne l le famigl ie . 
a n c h e ne l le scuole . Col
l a b o r a r e con le forze 
de l l ' o rd ine , m e t t e cia
s c u n o u n po ' del suo nel
la difesa del la democra 
zia. vuol d i re n o n as
s i s t e r e p a s s i v a m e n t e . 
n o n a t t r i b u i r e s e m p r e 
ag l i a l t r i — a l v ic ino 
di c a s a — dei c o m p i t i 
c h e s p e t t a n o p r i m a di 
t u t t o a c i a scuno di noi . 
C'è t r o p p o lass i smo in 
ques to c a m p o . Noi dob
b i a m o r iconoscere c h e 
n o n si p u ò c o n t i n u a r e 
co ; i . Avendo s e m p r e 
u n a r eaz ione di r imes
sa . m a g a r i s t r a o r d i n a 
r ia . s p o n t a n e a , c o n de
c ine di mi l ioni di perso
n e c o m e ieri, m a sem
pre u n ' a z i o n e di r imes
sa c h e r i sponde s o l t a n t o 
a l la p rovocaz ione degli 
a l t r i . Dobb iamo esse re 
c a p a c i di g u a r d a r c i at
t o r n o ogni g iorno , e se 
ci sono del le cose, de i 
f a t t i sospe t t i , del le per
s o n e c h e c h i a r a m e n t e 
g ius t i f i cano l 'azione de
gli avver sa r i de l la d e m o 
craz ia . n o n poss iamo far 
f in t a di n o n vedere . 
n o n d o b b i a m o as s i s t e re 
p a s s i v a m e n t e a t u t t o 
q u e s t o . Io so c h e i cri
m i n a l i s o n o pochi , po
ch i s s imi m a mol t i di p iù 
s o n o quell i c h e s a n n o . 
c h e h a n n o visto q u a l c n e 
cosa . Ebbene , ques t i 
amic i , ques t i c o m p a g n i . 
ques t i c i t t a d i n i — se 
s o n o dei c i t t a d i n i demo
c ra t i c i — n o n possono 
farsi p r e n d e r e da l la pau
r a o. peggio a n c o r a , da l 
l ' ind i f fe renza . L'indiffe
r e n z a . oggi, è il peg-
g ior n e m i c o de l la de
mocrazia ». 

e In piazza ci si sta ma
le ». ha scritto ieri il solito 
foglio estremistico. E come 
mai? In quella piazza San 
Giovanni, luogo dei più gran
di appuntamenti del popolo 
romano, in quel pomeriggio 
ventoso del 16 marzo — l'al
tro ieri — non si stava af
fatto male. Si stava stretti, 
c'era l'atmosfera grave dei 
momenti cruciali di vita po
litica e civile, ma non si 
stava male. Il senso della 
sfida raccolta, proprio la sfi
da lamentata coti fastidio 
dall'estremista, « o con le 
BR o con io Stato ». era 
chiaro. Abbiamo rivisto gen
te che non vedevamo da dic
ci. da vcul'anni e bastava 
uno sguardo, un saluto so
lidale. per intendere la le-
zionc di una risposta comu
ne. Nessuno si stupiva, né 
si rammaricava, di cedere le 
une accanto alle altre le ban
diere rosse del nostro parti
to e quelle bianche, scudo-
crociate. della DC. Eppure, 
ci sarebbe stato di che stu
pire. La risposta era tradi
zionale ma era anche nuova. 

La piazza, tutte le piazze 
famose nelle quali si SOLO 
scritte le pagine più belle 
della lunga battaglia di resi
stenza e di democrazia data 
dalle masse lavoratrici nel 
nostro paese — e piazza del 
Duomo, e De Ferrari, e piaz-
ta San Carlo — hanno san-
marnato, coli'evidenza di un 

pronunciamento espresso vo
lontariamente, spontanea
mente, dai partecipanti ai 
comizi, un tipo di stato d'ani
mo della gente che bisogna 
pure penetrare e intendere. 
Temere i rischi dell'unani
mismo. temere che quelle 
folle composite ripudiasse
ro, con la solidarietà espres
sa. le ragioni sacrosante del
la distinzione e della lotta 
politica, è l'equivalente del 
rifiuto infantile della piazza. 
denota un distacco irrepara
bile dalla realtà, cioè da 
quelle che sono oggi le po
ste vere, le discriminanti 
reali della lotta politica e 
di classe. E per compren
derlo basta porsi una sem
plice domanda: che cosa sa
rebbe stato il 17 marzo, cioè 
il giorno dopo, se quelle 
masse non acessero dato la 
risposta che hanno dato? E 
lo slesso 16 marzo 1978 cosa 
sarebbe stato senza la chia
rificazione politica e morale 
che incessantemente, tena
cemente. nei giorni di lavoro 
e in quelli d .festa, i militan
ti comunisti hanno portato, 
per anni, nelle officine, nelle 
scuole, nei mercati, nelle 
case? Ma perchè erano co
sì tanti e insieme? Pro
viamo. intanto a misura
re. con le parole più sem
plici un fenomeno di grande 
portata. Non è forse vero 
che nuli come l'altro ieri, da 
trent'anni in qua, paese e 

ROMA — Si fa più forte la 
risposta alla tragica sfida del
l'eversione. Al sussulto del 
paese corrisponde in queste 
ore l'iniziativa dei vertici del
lo Stato e delle forze demo
cratiche, in uno spirito che 
è lo stesso che ha spinto le 
due Camere, l'altro ieri, ad 
accorciare drasticamente i 
tempi del dibattito sulla fi
ducia. 

Gli avvenimenti politici di 
ieri sono la diretta conseguen
za del voto del Parlamento 
con il quale è stata sancita 
la formazione di una larga 
maggioranza: mentre i presi
denti delle due Camere, t 'an
fani e Ingrao. si incontrava
no con il presidente della 
Repubblica al Quirinale, i se
gretari dei cinque partiti del
la maggioranza si riunivano 
con il presidente del Consiglio 
a Palazzo Chigi per discute
re le nuove misure da pren
dere per fronteggiare la si
tuazione. 

Il * vertice » della maggio
ranza — al quale hanno preso 
parte, oltre ad Andreotti, il 
compagno Berlinguer, e gli 
onorevoli Zaccagnini. Craxi. 
Romita e Biasini — è durato 
quattro ore e .si è concluso 
alle 21 di ieri sera. 

« Dopo un esame della si
tuazione interna — afferma 
il comunicato conclusivo —, si 
è definito un insieme di propo
ste rivolte al potenziamento 
strutturale e organizzativo siti 
delle forze dell'ordine — op
portunamente coordinate — 
sia della magistratura. 

« Si è pure convenuto su al
cuni provvedimenti da adot
tare d'urgenza sui quali si 
mantiene assoluto riserbo è 
dei quali saranno con imme
diatezza approfonditi gli aspet
ti tecnico-giuridici. 

« Per la efficace prevenzio
ne dell'aggravarsi dei feno
meni di terrorismo, le forze 
politiche coadiuveranno il go
verno in una profonda azio
ne psicologica di sostegno del
l'ordine democratico e cos'i-
tuzionalc, facendo appello alla 
collaborazione di tutti i cit
tadini ». 

I segretari dei partili non 
hanno ri lasciato. dichiarazio
ni. I provvedimenti discussi 
al * vertice * saranno defi
niti oggi nel corso di una 
riunione di esperti e saran
no poi varati nel corso di un 
Consiglio dei ministri previ
sto per la prossima settima
na. 

Anche la Direzione demo
cristiana ha discusso per al
cune ore gli sviluppi della si
tuazione. I lavori si sono 
svolti in un'atmosfera che non 
è difficile comprendere, e in
torno ad essi è stata calata 
una cortina di grande riser
bo. Il documento approvato 
sottolinea I"« alto senso di re
sponsabilità* dimostrato dal
le due Camere ed interpreta 
il € larghissimo voto di mag
gioranza dato dal Parlamento 
e le unanimi manifestazioni 

(Segue in penultima) 

ROMA — La caccia ai criminali rapitori dell'on. Moro prosegue con uno spiegamento di forze eccezionale 

Almeno 40 uomini hanno agito 
Anche legami internazionali? 

Funzionari dell'antiterrorismo di Bonn a Roma - Uno degli attentatori parlava tede
sco - I manovali e i killer professionisti - Sofisticate armi straniere usate da specialisti 

/ servizi segreti, che dopo 
la riforma muovono i primi 
passi, si sono subito trovati 
a dover affrontare un caso 
tremendo e difficile. Il rapi
mento dell'on. Moro, lo ster
minio della sua scorta, hanno 
messo gli organismi di sicu
rezza di fronte a interrogativi 
gravi ai quali sono costretti 
(c'è la vita di un uomo in bal
lo) a dare risposte immedia
te. Notizie, anche se fram
mentarie e qualche volta con
traddittorie, portano gli inve
stigatori anche su piste che 
si perdono oltre confine. Di 
qui un incentivo ulteriore a 
fare presto. Non è un caso 
che nelle ultime ore si siano 
infittiti i contatti con Vanti-
terrorismo e il controspionag
gio di vari paesi (Forlani ha 
parlato di rapporti con i ser
vizi segreti di tutti i paesi 
Nato) e in particolare della 
RFT. Perché proprio la Re
pubblica federale tedesca? 
Nessuno è disposto, al Vimi
nale e a palazzo Chigi, dove 
ieri si è tenuta una lunga riu
nione del Comitato intermini
steriale della Sicurezza, a fa
re ammissioni. Ma varie fon
ti confermano che nei giorni 
scorsi vi erano state delle co
municazioni dell'antiterrori

smo tedesco su possibili azio
ni combinate di squadre e mi
ste », cioè composte da ele
menti di vari paesi. 

Altri, poi, tornano a parlare 
con insistenza della figlia di 
Arnold Gclhcn, ex capo dei 
servizi segreti del Rcich, che 
si troverebbe in Italia da sva
riati mesi. Appartenenti alla 
sua organizzazione sarebbero 
stati individuati in fotografie 
scattate di recente a Roma, 
ad esempio durante gli scon
tri a piazza Indipendenza. In
fine una serie di « segni » 
danno forza alle preoccupa
zioni dei servizi di sicurezza 
italiani: si ricordano le strin
gate dichiarazioni di portavo
ce dell'antiterrorismo della 
RFT in meriio ad indagini in 
corso su collegamenti tra ter
roristi italiani e terroristi stra
nieri: la telefonata ricevuta 
dalla redazione di «• Paese Se
ra » a Roma, con la quale si 
rivendicava ad appartenenti 
alla Baader-Meinhof il seque
stro di Moro e quella trasmes
sa dal Gr 2 ieri sera, e Segni, 
solo segni*, ripetono i colla
boratori di Cossiga. Ma il so
stituto procuratore Infelisi 
ammette: « Stiamo indagando. 
nessuna pista sarà trala
sciata ». 

Ma come la magistratura è 
arrivata alla convinzione che 
deve essere e coltivata ~» que
sta direttrice di indagine? Un 
particolare, soprattutto: ci so
no testimoni (si dice due) che 
assicurano di aver udito al
meno uno degli attentatori di 
via Fani pronunciare parole 
straniere, forse tedesche. Cer
to può darsi che si sia trat
tato di un espediente per svia
re le indagini ma può an
che essere che ci si trovi 
di fronte ad un particolare 
che ha tradito il commando. 

La pista, comunque, viene 
seguila con assiduità. Vi sono 
altri clementi. Uno riguarda. 
ed è cosa ricorrente nelle in 
dagini sulle brigate rosse, le 
armi usate. 1 periti, dopo un 
primo esame dei proiettili, 
pensano di poter affermare 
che a sparare è stata una 
Nagant sicuramente, e dei mi
tra di fabbricazione cecoslo
vacca. Armi sì reperibili sul 
mercato nero, ma ad alto li
vello. per intenderci quello al 
quale si riforniscono le ban
de criminali internazionali, la 
mafia o, appunto, uomini del 

Paolo Gambescia 
(Segue in penultima) 

Leone incontra 
i presidenti 

delle Camere 

La piazza e lo Stato 
parlamento si sono mostrati 
tanto uniti e il primo sor
reggeva il secondo e questo, 
con U suo voto, interpreta
va l'ansia e'la volontà del 
primo, di quel popolo da cui 
riceve la propria ragione 
d'essere e capacità di rap
presentare? 

Hanno colpito, sequestra
to il capo politico e spiritua
le del partito che ha gover
nato e anche sgovernato 
l'Italia e tutti — i nostri 
compagni in prima fila — 
/ialino sentito che il colpo 
era diretto alla libertà, alla 
democrazia, quelle vere, 
quelle per cui vale la pena 
di lottare, che sono condi
zione di ogni avanzata, ga
ranzia di ogni conquista. 

Nello schierarsi imponen
te a difesa della democrazia 
nclic cento piazze d'Italia, 
ta grandissima maggioranza 
di quelli che c'erano aveva
no bruciato ogni forma di 
settarismo. C'erano — e co
me potrebbe essere altri
menti? — le differenze poli
tiche, era ben presente la 
consapevolezza che, dentro 
la democrazia, ci sono con
traddizioni e tensioni, esi
stono e esisteranno motivi 
di lotta, di scontro, di com
petizione. Ma c'era anche, 

la esatta consapevolezza, la 
coscienza storica, potremmo 
dire, dei confini veri e del
le forze della democrazia 
italiana confini nei quali c'è 
U movimento operaio e ci 
sono altre correnti e ten
denze c'è in particolare con 
i suoi tratti originali, discu
tibili quanto si vuole, la De
mocrazia cristiana. 

Noi non pretendiamo di 
convincere, sull'onda di una 
emozione, chi non lo è, ne 
sottovalutiamo la gravità dei 
pericoli, le spesse zone d'om
bra. guai se abbassassimo la 
guardia, se smettessimo la 
vigilanza! Ma. insomma, nes
suna altra, più probante di
mostrazione poteva essere 
data per mostrare che il 
valore della democrazia po
litica e un maturo giudizio 
storico sono penetrati nella 
coscienza delle masse fon
damentali del popolo italia
no. Questa è la grande car
ta. vincente, che tutti insie
me possediamo. 

Se andiamo a guardare 
ancora più addentro alla 
spinta di mobilitazione tro
viamo altri motivi di rifles
sione. La gente non ne può 
più di una esistenza quoti
dianamente minacciata dal 
disordine e dal delitto. ' Il 

bisogno di ordine è profon
dissimo. Che lo si manifesti 
con rabbia, con esasperazio
ne. invocando quelle puni
zioni ai colpevoli che appaio
no — spesso ingenuamen
te — come le uniche riso
lutive, non è cosa che ci 
possa scandalizzare. Il guaio 
sarebbe che si facesse l'abi
tudine al terrore, che si di
cesse: al diavolo tutti quan
ti Il fronte, il discrimine, 
corre tra chi si rassegna e 
chi dice: vado anch'io a pro
testare. sciopero anch'io, ri
stando anch'io alle bombe 
con la mia presenza in piaz
za. E c'è dell'altro. La gente 
lo sente, lo sa. che i cara
binieri e gli agenti assassi
nati sono suoi fratelli, sono 
lavoratori come noi II do
lore per questo sangue spar
so è profondo, autentico in 
mezzo al popolo. Si riscopre 
anche cosi la funzione so
ciale, diciamo istituzionale. 
del tutore dell'ordine, del 
cittadino che rischia la pel
le per la salvaguardia degli 
altri. E ci dobbiamo scan
dalizzare forse per questo? 
Ci si lasci piuttosto aggiun
gere che se il questurino, 
il carabiniere, oggi è sentito 
dal popolo non come un ne
mico ma come un amico po
sto in prima linea, sarà an

che perchc questo nostro 
meraviglioso movimento ope
raio Ita raggiunto una tale 
maturità, una tale espansio
ne dei suoi valori di civiltà 
— primo tra i quali il valore 
della vita umana, di una vita 
libera. sc*iza sfruttamento 
del lavoro altrui — che lo 
spirito democratico ha per
vaso ormai largamente nel
la loro condotta quotidiana 
le forze dell'ordine. E noi 
comunisti c'entriamo pure 
per qualche casa in questa 
grande, generale opera di 
educazione, contro le chiu
sure settarie, contro le ten
tazioni delia barbarie. Qual
cuno si ricorda che mai ab 
biamo trascurato di dire che 
buttare le monetine di irri
sione in faccia ai poliziotti 
non era un gesto rivoluzio
nario ma una sciocchezza. 
una cosa profondamente 
sbagliata. 

La parte attiva della po
polazione che risponde cosi 
come ha risposto sente an
che che il terrorismo, la 
strategia della tensione co
munque e da chiunque ali
mentata. deve pure scoprirsi 
sul terreno politico, e qui 
la attende. Si può sequestra
re un popolo intero, se esso 
è unito a dire no, a difende
re l'essenza della sua convi
venza civile, si possono fare 
scomparire dalla partita gli 
operai? Vien quasi da sorri
dere — fossero tempi meno 
amari — di fronte a quanti 
storcono la bocca quando i 

comunisti proclamano In cen
tralità della classe operaia. 
La democrazia italiana :i 
basa, anzi si innerva, come 
un corpo vivo, sulla classe 
operaia. Chi e stato a Napo'i 
alla nostra conferenza, ita 
avvertito clic la sensibilità 
politica degli operai comu
nisti esprimevo non solo 'a 
posizione di un avanguardia 
ma quella delle grandi mai-
se dei lavoratori delle azien
de e degli uffici IA> ha av
vertito cogliendo le reazio
ni dell'assemblea ai discorsi 
di Berlinguer e di Lama. 
Discorsi che facevano appel
lo. appunto, a quel senso di 
responsabilità, alla mobilita
zione contro il terrorismo e 
la disgregazione. Discorsi che 
hanno ripetuto — rafforza
ti dalla tremenda lezione 
degli avvenimenti — l'altro 
ieri, l'uno alla Camera, l'al
tro in piazza San Giovanni. 

Il terrorismo e la violai zi 
giocano sul logorìo, suh-i 
dissoluzione dello stato e 
della società. E' una batta
glia ancora dura, lunga, quel
la che ci attende. I cittadini 
premono perché lo stato ri
sponda adeguatamente, spin
gono perché si rinnovi Li 
cosa essenziale è sapere che 
la posta è questa. In piazza, 
nelle cento città d'Italia, 
l'altro giorno, noi lavoratori 
combattevamo una battaglia 
reale, di classe, nazionale e 
democratica. 

Una decina di fermi 
dopo le perquisizioni 
Si continua 
a cercare a Roma 

ROMA — Il presidente de! 
Senato, Fanfani. e il presi
dente della Camera, Ingrao, 
sono stati ricevuti ieri po
meriggio dal capo dello Sta
to. I due presidenti Io hanno 
informato dell'impegno re
sponsabile eoo cui le due Ca
mere — con la collabo: azio
ne di tutt i : parlamentari , 
pur nella diversità delle espo
sizioni politiche e nel rispet
to delle norme procedurali — 
hanno portato a termine, con 
celerità, il dibattito e il voto 
sulla fiducia al nuo\o cover-
no. Il Parlamento ha dato in 
tal modo un importante con
tributo per fronteggiare le 
esigenze del paese meorag 
giando tutti gli italiani al
l'indispensabile solidarietà 
nella difesa dello s ta to de
mocratico. 

Il capo dello Sta to ha 
espresso il pm vivo apprezza
mento per l'.niziativa dei due 
presidenti e ha dichiarato di 
condividere il loro positivo 
giudizio sull'opera svolta dal
le due camere per rispondere 
alla gravità del momento. 

Paolo Spriano 

ROMA — Una decina di por 
sono sono state formato du
rante la colossale operazio
ne di setaccio in corso in 
queste ore a Roma: sarebbe
ro sospettate di essere in 
qualche modo coinvolte nel ra
pimento di .Moro e nell'assas 
smio dei cin.iue uomini di 
scorta. La notizia è trapela 
ta a tarda .sera ciarli uffici 
della questura e sugli altri 
particolari è stato mantenu
to un forte riserbo. Finora è 
stato rivelato un solo nome: 
Gianfranco Moreno. ,'1'J anni. 
impiegato, preso durante una 
perquisizione in un'abitazione 
della Camilluccia. Sugli indi 
zi raccolti a suo carico e con 
tro gli altri fermati non M 
è potuto apprendere nulla di 
nulla: anzi, il questore di 
Roma, evidentemente preoc
cupato del fatto che le noti
zie. incomplete, distorte, alcu
ne addirittura false, continua
vano a circolare, è andato 
ji?rsonalmente dai .giornali
sti che affollavano la sala 
stampa per dire: *. K' un fat
to normale d i r in questa fa-.o 
delle indagini si arrivi a qual
che fermo, non por questo si 
de \e desumere che >: tratti 
di personaggi partito-armento 
importanti. Rivolgo a nome 
delle forze di polizia, alla 
stampa, la preghiera di non 
ostacolare in questa Taso de
licata le indagini ». 

Fase delicata, evidenti men 
te e ancora folto la convin-
Aonc degli investigatori che 
Moro sia tuttora tenuto pri
gioniero a Roma. 

Lo ha detto il procuratole 
capo De Matteo e l'hanno ri
petuto tutti gli altri magi
strali impegnati a dirigere 
questa colossale ojxTa/ionc di 
setaccio della capitale, the 
non ha precedenti. Le ricer
che continuano ventiquattro 
oie su ventiquattro con uno 
spiegamento di uomini e mez
zi eccezionale. 

Ocni dodici ore 11 -MIO al
meno quattro Mintoti prom
o to r i della Repubblica a di
s t inz ione soltanto per diri
gere le opera/ioni nella città. 
Vengono perquisiti da cuna 
a fondo interi palazzi, i ga
rage. le cantino, i |>ortaba-
gagli delle migliaia di automo
bili fermate ai posti di bloc
co e anche le grotte e i cu
nicoli della campagna con t m 
confinano i quartieri di peri
feria. 

Le ricerche sono partite dal
la zona di Monte Mano. (>er-
clié qui sono avvenuti il ra-
p monto e la strage e sono 
state poi ritrovate le mac
chine libate dai tcrror.-ii. Do-
p-» le prime ore soni» state 
poi cste-e a tappeto in ogni 
altra direzione. Si cerca so
prattutto alla ciota. ma an-
tlie sulla ba<=e delle segnala-
z.oni di cittadini. Al numero 
messo a disposizione dalla 
polizia por dare notizie uti
li a rintracciare ;1 na-condì 
Jtlio degli assassini (06 473G989} 
sono finora arrivate r alcune 
migliaia » di telefonate, come 
si è potuto apprendere negli 
ambienti del Viminale. 

A ventiquattro ore dal cri
minale agguato, quindi, si 
può dire che tutti gli organi 
di pol:z.a sono impegnati su 
due fronti: quello delle ricer
che e quello delle indagini 
vere e proprie, condotte in 
ba^c a indizi raccolti intorno 
agli spostamenti compiuti dal 
commando e alle tracce la
sciate. 

Parliamo di questi indizi. 
La tecnica dell'agguato (l'a
nalogia con il sequestro di 
Schleyer a Colonia è impres
sionante) e le frasi con ac
cento straniero sentite pro
nunciare da uno dei terro
risti sembrano rafforzare tra 
gli inquirenti la convinzione 
che vi siano e infiltrazioni 
tedesche >. 

Un altro indizio sono due 
identikit disegnati grazie al
la testimonianza di un uomo 
che abita in via Fani, teatro 
della strage. Quest'uomo non 
si è trovato presente all'ag

guato ma ha raccontato di 
avere notato attorno alle 8 
dell'altra mattina (vale a di
re un'ora prima dell'attacco) 
cinque persone con le divise 
dell'aeronautica civile in at
tesa all'angolo della strada. 
Gli identikit sono stati distri-

Sergio Criscuoli 
(Segue in penultima) 

soprattutto 
per loro 

CECONDO unti tei sione 
*° clic oia non saprem
mo più due se ubbia ma 
udito alla radio o sentito 
alici TV o letto su qualche 
giornale nulla Jutulc gior
nata dell'altro ieri, quan
do e stato compiuto il fe
roce massacro detta scorta 
e lo spietato rapimento 
dell'on. Moia, un sacerdote 
direbbe injoiincito pei pri
mo la signora Moto dell' 
accaduto, ed essa, cui era 
stuto subito detto che il 
munto icipito poterci rite
nersi scampato all'eccidio. 
ha dedicato le sue prime 
parole di costernazione e 
di rimpianto ai poveri 
agenti assassinati. Ieri su 
<( Repubblica » m un ser
vizio di Anna Maria Mori. 
appositamente riferito al-
l'atteggiamento di esem
plare riserbo della fami
glia Moro, abbiamo letto 
che « se una dichiarazio 
ne si riuscirà ad avere 
prima o poi a firma di 
Kìeonora Moro e dei suoi 
tigli sarà proprio in que
sto senso: lui. Aldo Moro. 
e andato incontro ad un 
destino clic in qualche 
modo taceva parte e ta 
parte della sua logica: 
loro. ì quat t ro (cinque) 
uomini della sua guardia 
del corpo, fulminati da 
.-car:rhe di mitra e pistole, 
non facevano e non dove 
vano tar parte di questo 
destino •>. 

Lo stato d'animo dei 
Moro, se i cramentc e que
sto, ci pare ammirevole 
per la compostezza, il co 
raggio e la pietà da cut 
muoi e. anche se non va-
mo d'accordo, perche pen
siamo die nessuna profes
sione umana, di qualsiasi 
statura o qenerc sia. coni 
porti la « logica » del rapi
mento o dell'assassinio. 
che non doircbbcio mai 
> y*cr w/rw ne! tonto delle 
i\f-r p-)<.-tbi'i ni una so 
rirta Lir ile e demo' ruttai. 
Ma non c'è dubbio ( /;#• 
tra Veni. Moro e le sur 
auardie correrà una diffe
renza crudele: lui aveva 
potuto scegliere il suo 
« '".ostiere. » 'chiamiamolo 
con) pianamente libero di 
dcdicarvisi r> meno, men
tre coloro che lo acrom-
paanaiano erano figli di 
una miseria antica che 
da anni innumerevoli, se 
ne rendessero conto o no, 
condizionata le loro scel
te. Entrare nella polizia 
eia stato fino a ieri per 
luoltt 'e forse lo e ancora) 
il solo modo per evitare 
la fame. Questi poveri ra
gazzi sono nati e iissutt 
in una società che non ha 
mai saputo offrirgli un 
lavoro nei loro paesi, paci-
f,co e sereno. Erano e 
sono anch'essi dei lavora
tori spinti lontano a gua
dagnarti il pane, non di-
tersamente dai loro com
pagni emigrati: e il rischio 
della vita che. corrono 
oggi, e che ci appare 
ogn'ora più incombente e 
più grave, non li allon
tana ma li avvicina mag
giormente ai loro fratelli 
operai: essi sono una avan
guardia dei lavoratori 

Anche per loro, e men
tre non accenna ad atte
nuarsi l'emozione per l'or
rendo massacro dell'altro 
ieri, diciamo che soprat
tutto per loro noi voglia
mo che Questa società di
venti una società frater
na, tesa non a distruggere 
ma a onorare la vita. 

Forttbraccl» 


